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Il Vertice sulla terra che 
le Nazioni Unite tengono a 
Johannesburg dovrebbe se- 
gnare, a dieci anni da Rio, 
una verifica delle pratiche 
di buona condotta che i pa- 
esi più inquinanti avevano 
promesso di tenere per la 
tutela degli equilibri ecolo- 
gici del pianeta, offrendo 
così al paesi in via di svi- 
luppo - lungo quella strada 
che porta all’inquinamento 
mondiale - una serie di aiu- 
ti finanziari per evitare di 
imboccare quella via peri- 
colosa per sé e per tutti i po- 
poli del globo terracqueo. 

Peccato che la logica 
sensata di questi buoni in- 
tenti non risieda nei cervel- 
li di un sistema impazzito 
dietro alle dinamiche anoni- 
me ma umane, ossia non 
riducibili a duecento perso- 
ne cui imputare tutto il male 
possibile; la complessità dei 
processi di inquinamento è 
tale che disinquinare costa 
ed è lento, tanto è vero che 
i migliori propositi si ferma- 
no a indicare soluzioni le 
quali potranno scatenare 
qualche controeffetto posi- 
tivo per la respirabilità uma- 
na della terra non prima di 
cinquant’anni, e nel frattem- 
po si salvi chi può, letteral- 
mente, ossia chi è ricco e 
può comprare diritti di 
emissione, acqua, terre col- 
tivabili, frutti sani, sulla 
pelle degli altri. 


Tuttavia nemmeno di 
fronte a queste evidenze, 
discutibili e già compromes- 
se da interessi poco limpidi 
di mantenimento di quote di 
potere globale, i leader del- 
le nazioni più ricche e po- 
tenti fanno orecchie da mer- 
cante, cioè mercanteggiano 


qualcosa che tra poco po- 


. trebbe rischiare di non esi- 


stere più, di rarefarsi. Ed è 
questo ciò che inseguono i 
predatori del pianeta, abi- 
tuati a fare affari sui biso- 


gni della gente dopo aver 


dh continua a pag. 8 


Quando si invoca la piaz- 
za, quando si teme la piaz- 
za, si finisce sempre per 
fare una “piazzata”. 

Che dire poi del Presi- 
dente del Senato, Marcello 
Pera, che in piazza ha arrin- 
gato la piazza a diffidare 
delle manifestazioni di piaz- 
za? E di Nanni Moretti, il 
regista/leader della sinistra 
indignata ed offesa, che - 


, bella 


sempre in piazza - ha inco- 
raggiato la piazza ad essere 
protagonista della politica 
senza però pretendere di to- 
gliere la scena ai politici, 


perché la politica non la si. 


fa in piazza, sebbene la 
piazza serve alla politica, al 
suo “farsi” gli affari nostri? 

E sì che quest’estate non 
è stata delle più calde, e più 
che i bagni di sole sono sta- 


piazza 


ti gli scrosci violenti di 
pioggia a scandirne i gior- 
ni. Ma tant'è. L’imminente 
e prossimo autunno si pre- 
annuncia caldo a conferma 


| che non vi sono più le mez- 


ze stagioni e che la politica 
ha sottratto alla piazza qual- 
siasi diritto: prima di tutto 
quello di essere piazza. 


| continua a pag. 8 
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Vertice di Johannesbur 
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Un anno di guerra 


+% 


Sostenere che quanto mi sto accingendo a scrivere non è retorico e/o commemorativo, 
diversamente dagli altri fiumi di inchiostro che verranno usati allo stesso scopo, è di per 
sé retorico e commemorativo. Quindi, fuor da ogni retorica, sarò anch’io commemorativo: 
chi vi dice il contrario mente, sapendo di mentire. È passato un anno dal crollo delle 
Torri gemelle e dall’attacco al Pentagono, quel fatidico 11 settembre del 2001, e l’opinione 
pubblica mondiale si è sapientemente, ma non equamente, divisà in due tronconi, con 
diverse sfumature a destra e manca: il primo è quello del “se li (gli attentati) sono fatti e 
gli sta’ bene / li hanno fatti i terroristi e gli sta? bene egualmente e così finalmente sanno 
cosa vuol dire avere una guerra in casa;” il secondo invece è quello del “li hanno fatti 1 
terroristi ed ora occorre spaccare le ossa a quei fottuti arabi ed ai loro fottuti regimi”. È 
poi spuntata una piccola quota di liberi pensatori che pur non avendo goduto in alcuna 
misura per le morti degli “attacchi”, ha insinuato dei dubbi su quanto è accaduto e soprat- 
tutto ha temuto ciò che poi si è scatenato successivamente: il via libera ad una guerra 
imperialistica permanente che, tra le altre cose, sta” facendo saltare, con una velocità 
impressionante, le stesse regole internazionali che gli stati si:sono dati da almeno una 
cinquantina d’anni. Come sappiamo, da inveterati materialisti, le regole sono frutto dei 
rapporti di forza (politici, economici, culturali...) e, quindi, cambiando questi variano le 
leggi stesse: dapprima con uno svuotamento di efficacia dei dettami precedenti e poi, 


: continua a pag. 5 
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AMMINISTRAZIONE I 


jY-Convegno nazionale 
della FAI 


Come convenuto alla riunione 
| di Carrara del giugno scorso, 
per i giorni 12 e 13 ottobre 
2002 è convocato il convegno 
della FAI che si svolgerà a 
Milano presso la sede della 
Federazione, Viale Monza 255 
con inizio alle ore 10.30 di 
sabato 12/10 con il. seguente 
o Ao e Bea 
1) relazione della commissione 
di relazioni internazionali 
sull'incontro della CRIFA 
di Londra del 5/10/2002; 
2) relazione della commissione 
di lavoro sulle problematiche 
relative alla controglobalizza- 
zione; 
3) varie ed eventuali. 

p. la C.d.C. della F.A.I. 

Italino Rossi 


Perché il mondo sia nor- 
male un nemico deve esser- 
ci. Nella vita domestica 
sono il ladruncolo o la zin- 
garella che ti entrano in 
casa. Nella politica di Ber- 
lusconi adesso è la Cgil. Se 
non esistesse, per il cava- 
liere sarebbe in guaio. 

Alessandro Amadori 
in “Il Manifesto” 
25 agosto 2002 


Partiamo da qualche dato 
utile a dare a definizioni 
suggestive ma vaghe come 
“autunno caldo” un signifi- 
cato preciso. Riprendiamo 
alcuni dati dalla stampa 
economica di parte padro- 
nale. 

Quasi la metà dei con- 
tratti collettivi nazionali è 
già oggi in attesa di rinno- 
vo. Si tratta di 35 contratti 
di lavoro per un totale di 
cinque milioni di lavoratori 
coinvolti e del 45,2% dei la- 
voratori dipendenti conside- 
rato il monte retributivo 
complessivo. Il comparto 
dell’agricoltura ha il 100% 
dei lavoratori in attesa di un 
nuovo contratto e il 38,6% 
dei dipendenti dei servizi 
destinati alla vendita. Il set- 
tore del commercio, pubbli- 
ci esercizi e alberghi hanno 
vertenze aperte per il 21,5% 
e il 34,9% nel comparto dei 
servizi privati. 

Centrale è la pubblica 
amministrazione dove i con- 
tratti in attesa di rinnovo 
sono il 95,9% e il 92,8% nel 
settore dei Trasporti. 

A loro, a fine anno, si ag- 
giungeranno un milione e 
mezzo di metalmeccanici. 

In totale, fa circa sei mi- 
lioni e mezzo di persone. 

Siamo di fronte ad un 
dato quantitativo che, da 
solo, da l’idea della rilevan- 
za dello scontro sociale che 
va ad aprirsi e che sarebbe 
rilevante anche in condizio- 
ni “normali” ammesso che, 
dal punto di vista dello 
scontro sociale, esista la 
“normalità”. 

Il fatto è, però, che non 
siamo in una situazione nor- 
male. Proviamo a valutare 
quanto sta avvenendo sia 
pure in maniera schematica: 

- L’inflazione ha subito 
un’accelerazione immedia- 
tamente evidente. Non c’in- 
teressa, in questa sede, ra- 
gionare sull’attendibilità 
dell’ISTAT la cui inaffida- 
bilità è, peraltro, proverbia- 
le. Il fatto è che, da anni, il 
meccanismo contrattuale 
basato sul recupero dell’in- 
flazione programmata com- 
porta una riduzione del 
monte salari. La recente ac- 
celerazione si somma a que- 
sta dinamica e la rende an- 
cora più intollerabile. 

- I sindacati istituzionali 
sono, per ragioni sin troppo 
note ed ampiamente tratta- 
te sulle pagine di UN, in una 
fase di riposizionamento. Se 
la CGIL deve mantenere la 
promessa della battaglia 
campale d’autunno anche 
CISL e UIL sono in fibril- 
lazione giacché devono di- 
mostrare la bontà del “Pat- 
to per l’Italia” e che sono 
in grado di ottenere aumen- 
ti retributivi accettabili me- 
diante la via della concer- 
tazione. Un loro eccessivo 
ed evidente appiattirsi sulle 
posizioni del governo non 


Prospettive d'autunno 


potrebbe, infatti, che raffor- 
zare l’egemonia della CGIL 
nell’ambito del sindacali- 
smo di stato. 

- Il governo oscilla fra 
promesse inattendibili come 
quella del cavaliere azzur- 
ro che, al meeting di Rimini 
di Comunione e Liberazio- 
ne, si è lasciato andare alla 
promessa di aumenti mag- 
giori del previsto (evidente- 


COSI? 


mente il desiderio spasmo- 
dico di applausi gli ha gio- 
cato un brutto scherzo) e 
brusche frenate da parte di 
diversi ministri. 

- Per ora, la svolta socia- 
le del governo si è manife- 
stata con il temporaneo 
blocco di alcune tariffe. Un 
contentino a CISL e UIL sul 
versante dell’“azione antin- 
flazionista” e la prova del 
giudizio sull’intelligenza 
media del buon popolo che 
caratterizza il ceto politico 
del centro destra. L’unica 
nota divertente a questo 
proposito sono state le di- 
chiarazioni dei settori libe- 
ral della sinistra contro la 
politica dei prezzi ammini- 
strati. 

- Si deve, fra Balbo: te- 
nere presente il fatto che il 
governo ha, come contro- 
parte immediata, la scuola 
ed il pubblico impiego, set- 
tori nei quali cerca di allar- 
gare la sua area di simpatia 
e che sono bastioni dei suoi 
soci di volo della CISL e 
della UIL. Appare evidente 
come la necessità di taglia- 
re le retribuzioni e l’esigen- 
za di allargare la propria 
base di consenso facciano a 
pugni. 

Dal punto di vista stret- 
tamente sindacale, ammes- 
so che esista un punto di 
vista strettamente sindaca- 
le, sembriamo essere di 
fronte ad un’opzione secca: 
o si vince, nel senso che il 


lavoro salariato recupera 


STA PER APRIRSI UNA 
GRANDE STAGIONE 
DI LOTTE E TU TI 
PRESENTI VESTITO 


parte significativa di quan- 
to ha perso negli ultimi anni 
o si perde e, nel caso si per- 
da, saremmo, per dirla con 
un eufemismo, messi al- 
quanto male. 

Il monte salari, infatti, è 
un fatto eminentemente po- 
litico, è un indicatore, non 
l’unico ma certo il più signi- 
ficativo, del rapporto di for- 
za fra le classi. 


BEH! VISTO CHE 
SI INIZIA COI 
GIROTONDI 


Può valere la pena, a que- 
sto proposito, di riportare 
l’opinione, di un avversario 
che, come sono soliti fare i 
nostri avversari, sembra de- 
sideroso di darci buoni con- 
sigli: 

“Intendiamoci: non che 
non siano presenti nella so- 
cietà italiana i germi di una 
conflittualità robusta, so- 
prattutto in alcuni comparti 
nei servizi. Ma una condi- 
zione per il moltiplicarsi e 
il rafforzarsi degli sciope- 


ri è la loro attitudine a pro- . 


durre risultati. E negli ul- 
timi tempi i conflitti nell in- 
dustria - un settore che 
sconta una fase di difficol- 
tà più evidente nelle gran- 
di concentrazioni, ma da 
non trascurare nemmeno 
nelle costellazioni delle 
imprese minori - hanno di- 
mostrato uno scarso pote- 
re di conseguire risultati 
effettivi, come testimonia 
l’esperienza recente del 
sindacato più antagonista, 
la Fiom-Cgil.” 
Giuseppe Berta in 
“La Stampa” 
del 19 agosto 2002 
Traducendo in italiano il 
messaggio, la tesi del buon 
Giuseppe Berta è sin bana- 
le: se gli scioperi non per- 
vengono a risultati positivi 
logorano la forza e la capa- 
cità d’azione dei lavorato- 
ri. Non vi è, ovviamente, chi 
non veda la ragionevolezza 
di una tesi del genere ma le 
conseguenze da trarne sono, 


a mio avviso, diverse da 
quelle prospettate. Il fatto è 
che il “sindacato più anta- 
gonista? del quale si ricpr- 
dano le recenti sconfitte ha 
forzato uno scontro sinda- 
cale dopo aver per anni ac- 
cettato accordi peggiorativi 
e sulla base di una piattafor- 
ma assurda. Va da sé che 1 
lavoratori non sono un’ar- 
mata che si muova a coman- 
do e che la ripresa del con- 
flitto non poteva che scon- 
tare i passati disastri. 

Da queste difficoltà non 
si deve però dedurre una 
sorte di onnipotenza del pa- 
dronato, un ciclo di lotte 
incisive ha la possibilità di 
piegare il padronato ed il 
governo, si tratta, appunto, 
di operare perché incisive 
siano effettivamente. 

Sul piano politico più 
generale si tratta di tener 
conto che le mosse che farà 
la CGIL dipenderanno, in 
larga misura, dalla dialetti- 
ca interna al centrosinistra 
e che questa dialettica ri- 
schia di trasformare la pres- 
sione dei lavoratori in una 
mera forza ausiliaria della 
battaglia della CGIL per ri- 
mettere in piedi lo stesso 
centro sinistra. 

In questi mesi la CGIL 
non è stata ferma, basta leg- 
gere affermazioni come 
quella che riportiamo: 

“E la tela di Cofferati, 
naturalmente, non poteva 
che puntare a “catturare” 
i due segmenti di società ci- 
vile e politica assieme sen- 
za i quali è arduo immagi- 
nare un'alleanza riformista 
moderna e vincente: il mon- 
do dell’ambientalismo e 
quello variegatissimo del 
cattolicesimo che una vol- 
ta si sarebbe definito ‘de- 
mocratico’ o di ‘base’.” 

Da “La Stampa” 
del 28 agosto 2002 

Insomma, si accentua la 
disponibilità della CGIL a 
operare come un soggetto 
politico a 360 gradi sulla 
base di un programma neo- 
socialdemocratico. Fatto 


salvo che non saremo certo 
noi a piangere sull’eventua- 
le defenestrazione di Mas- 
simo D’Alema ad opera di 
Cofferati, è evidente che 
non è nostra intenzione la- 
vorare per l’asse Prodi — 
Cofferati. 

Si tratta, di conseguenza, 
di fare della battaglia retri- 
butiva con tutte le implica- 
zioni che comporta per 
quanto riguarda le pensioni, 
i diritti dei lavoratori preca- 
rizzati ed immigrati, la que- 
stione dei servizi sociali, 
l’asse del nostro intervento 
nei prossimi mesi. 

La CGIL ha già dichiara- 
to che intende lanciare lo 
sciopero generale ad otto- 
bre. Si tratta di una dichia- 
razione scontata. CISL e 
UIL si ritraggono vezzose 
ma non è da escludersi una 
qualche alleanza tattica, di- 
pende da fattori che, per 
ora, nessuno è in grado di 
valutare. 

A questo proposito riten- 
go si debba discutere con 
grande franchezza. L’espe- 
rienza degli scioperi dell’ul- 
timo anno mi sembra dimo- 
strare che non è opportuno 
puntare su scioperi separati 
del sindacalismo alternati- 
vo. Se si credo, ed io sono 
convinto che questo è il 
punto di partenza ineludibi- 
le di ogni ragionamento nel 
merito, che gli scioperi sono 
una cosa seria e grave, non 
si può prescindere dall’o- 
rientamento dei settori più 
combattivi dei lavoratori. 

E, quindi, probabile che 
si converga sulla data fatto 
salvo, ma questo va da sé, 
che sulla questione i sinda- 
cati alternativi dovranno di- 
scutere e decidere in piena 
autonomia. 

A maggior ragione sono 
centrali i contenuti, le piat- 
taforme, la capacità di lega- 
re iniziative generali a lotte 
aziendali, territoriali, cate- 
goriali e le lotte stesse ad 
una prospettiva più ampia di 
cambiamento sociale. 

Cosimo Scarinzi 


USA: record di detenuti nel 
paese piu libero del mondo 


Alla fine del 2001, il numero delle persone detenute o 
in libertà vigilata, sotto la stretta sorveglianza delle auto- 
rità giudiziarie, raggiungeva negli Stati Uniti la cifra re- 
cord di 6,6 milioni di persone, 147mila più dell’anno pre- 
cedente. I dati - diffusi dal Dipartimento della Giustizia 
USA - indicano che più del 3% della popolazione adulta 
(un americano su 32) è in prigione o è comunque sottopo- 
sto a pesanti limitazioni della libertà personale. 

Nello stesso anno, secondo la ACLU (l’Unione Ameri- 
cana per i Diritti Civili), le persone arrestate dalla polizia 
sarebbero state tra i 18 e i 20 milioni. 

Nel “paese più libero del mondo”, infatti, si può essere 
arrestati anche per piccole infrazioni del codice stradale 
(andare in bici senza casco o attraversare la strada a piedi 
fuori dalle strisce pedonali, ad esempio) e per altri reati 
assolutamente minori (a New York sono reati passabili 
d’arresto cose come suonare in strada senza autorizzazio- 
ne, accendersi una sigaretta nel posto sbagliato, ballare in 
una sala concerti o in un bar, etc.) e si viene rilasciati in 
genere solo pagando una forte multa e dopo aver passato 


almeno una notte in cella. 


peter punkk 


La fine dell’estate e la 
ripresa dello scontro politi- 
co pre-autunnale hanno por- 
tato ad una forte vivacizza- 
zione del dibattito sullo sta- 
to dell’economia. La sini- 
stra chiede al centro-destra 
cifre precise sui conti pub- 
blici, il governo traccheggia 
e studia il da farsi. Su tutti 
incombe la spada di Damo- 
cle del patto di stabilità che 


prevede una costante super- - 


visione comunitaria sui pa- 
sticci che combinano i vari 
governi per salvare la pel- 
laccia in questi tempi grami. 
Tutti sono ansiosi di chiede- 
re (e ottenere) una revisio- 
ne del patto, ma solo pochi 
osano dirlo esplicitamente. 
La crescita mondiale è for- 
temente imballata e le sti- 
me sono continuamente ag- 
giornate al ribasso: è evi- 
dente ormai che anche l’Eu- 
ropa non riuscirà ad andare 
oltre 1% nella crescita del 
Pil relativo al 2002. Tutta- 
via ci sono forti resistenze 
ad ammettere la crisi del 
modello di integrazione co- 
munitaria che le classi diri- 
genti europee avevano scel- 
to a Maastricht ormai oltre 
10 anni fa, nonché di tutte 
le decisioni che successiva- 
mente hanno cercato di at- 
tuare per step successivi il 
percorso previsto. Il patto di 
stabilità e di crescita, che 
nelle intenzioni iniziali do- 
veva garantire soprattutto la 
Germania e il marco di fron- 
te ai costumi spendaccioni 
di Italia, Grecia, Belgio, 
ecc., è diventato una cami- 
cia di forza che imbriglia 
qualunque decisione di po- 
litica economica teorica- 
mente a disposizione dei 
vari governi. E dunque for- 
tissima nelle classi politiche 
dei paesi membri la tenta- 
zione di cambiare il patto, 
ammorbidendo le rigide re- 
gole tese a contenere e san- 


zionare gli scostamenti dal 


sentiero della “stabilità”. In 
Italia questa posizione è tra- 
sversale sia alla maggioran- 
za di governo, che alla se- 
dicente opposizione: Butti- 
glione, Martino, Bossi e 
Gasparri, uniti nella lotta, 
hanno chiesto la revisione 
del patto; altri ministri, 
quelli che contano, ci spera- 
no ma non osano dirlo; gli 
alfieri della sinistra sono 
come sempre tentati di fare 
i campioni del rigore, pro- 


ponendosi come i custodi 


ortodossi del vero credo eu- 
ropeista, a fronte del lassi- 
smo ex-democristiano del 
governo in carica. 

Questa buffa inversione 
di ruoli lascia indifferenti, 
per ora, i detentori delle le- 
ve del potere euro-comuni- 
tario: la Commissione e la 
Banca Centrale Europea. I 
Commissari hanno preso 
nota, educatamente, delle 
richieste dei vari ministri in 
carica, ma hanno rinviato 
qualunque decisione in me- 
rito. La Bce se ne infischia 
delle chiacchiere politiche, 
ben consapevole, come so- 
stiene il rettore dell’ Univer- 
sità di Siena, che “essendo 
l’euro una moneta inventa- 
ta, la sua sorte dipende so- 
prattutto dalla credibilità 
degli inventori”, i quali non 
farebbero una bella figura 
se dopo tre anni di moneta 
unica cambiassero le rego- 


Incerti equilibri 


le di comportamento, pren- 
dendo atto dell’ingestibilità 
della situazione. 

Il fatto è che il patto di 
stabilità prevede delle rego- 
le e infrangerle è costoso. 
Lo stato membro che si 
astenga dal correggere una 
situazione di deficit ecces- 
sivo può essere multato. Il 
Consiglio d'Europa può im- 
porre un deposito infruttife- 
ro pari alla somma di due 
componenti: una parte fissa 
pari allo 0,2% del Pil e una 
parte variabile pari ad un 
decimo dell’eccesso di di- 
savanzo dal 3%, che è il 
valore di riferimento. Se 
dopo due anni il deficit non 
è stato corretto, la somma 
viene incamerata dalle cas- 
se comunitarie. 

La situazione che si è ve- 


è fermata, l’economia è in 
crisi, la sinistra ha perso il 
potere quasi ovunque in 
Europa, il patto sociale ge- 
stito da sindacati e partiti 
“laburisti” è saltato, le rifor- 
me strutturali incontrano 
una crescente opposizione 
sociale. I promessi tagli alle 
tasse non hanno più una 
base di finanziamento nella 
crescita del gettito fiscale 
legato all’espansione eco- 
nomica, quindi non resta 
che tagliare la spesa socia- 
le e abbellire i bilanci pub- 
blici con le cartolarizzazio- 
ni. Modificare il patto non 
si può? Allora “reinterpre- 
tiamolo”! La proposta che 
ha le più ampie “chance” 
passa attraverso l’estrapola- 
zione dal disavanzo pubbli- 
co delle spese per investi- 


ridisegnare territorio e vie 
di comunicazioni. Anche 
nel Centro-Europa, dopotut- 
to, bisogna ricostruire, dopo 
la disastrosa alluvione e 
dunque ben venga un bel 
patto politico europeo, al- 
largato alla nuova maggio- 
ranza francese di centro- 
destra, per piegare i ban- 
chieri centrali alle esigenze 
del business (dopotutto un 
po’ d’inflazione non ha mai 
fatto male!). 

Bisogna però aspettare 
che si creino le condizioni 
favorevoli per discutere di 
tutto ciò: in particolare le 
elezioni tedesche del 22 set- 
tembre possono aprire la 
strada ad una Europa più 
omogenea politicamente e 
coesa nelle decisioni da 
prendere, facendo partire 


snellire il mercato del lavo- 
ro, tagliare le pensioni in 
modo duraturo e fare decol- 
lare davvero sanità e previ- 
denza private. 

Un bel governo conser- 
vatore, con un adeguato nu- 
mero di anni davanti prima 
di altri confronti elettorali, 
solidamente in sella in Ger- 
mania, come già in Italia, 
Francia e Spagna, può aiu- 
tare a “sfondare” verso un 
modello di Europa non più 
blindato nei parametri mo- 
netari, ma orientato ad una 
crescita selvaggia e srego- 
lata sul modello americano. 
=- Non mancheranno di cer- 
to, nei prossimi anni, terre- 
no di ricerca e terreno di 
scontro per il conflitto so- 
ciale. 


menti infrastrutturali, in al- 
tre parole i grandi lavori per 


nuta a creare è però del tut- 
to imprevista: la crescita si 


finalmente la batteria di 


provvedimenti capaci di ` Renato Strumia 


L’abito nuovo dei bigotti 


Dalla Mostra del Cinema di Venezia ci giungono noti- 
zie di rinnovate produzioni che mettono al centro della 
sceneggiatura la critica delle istituzioni totali, clericali e 
bigotte. 

Nella scorsa stagione il cinema internazionale ha sfor- 
nato diverse produzioni sul tema; non solo il cinema ma 
anche la saggistica e le letteratura in genere. La produzio- 
ne contemporanea, di cui si da un assaggio all’interno del 
Meeting Anticlericale, testimonia la vivacità culturale del 
movimento di critica del conformismo bigotto. 

In tale conformismo non é presente solo una accondi- 
scendenza per l’esistente ma tale accondiscendenza viene 
giustificata sulla base di dogmi spiritualistici. 

Ciò permette a tale conformismo di non rappresentarsi 
come tale ma di manifestarsi come alternativa all’esisten- 
te nella più classica delle trasformazioni gattopardesche. 

La migliore rappresentazione di questa tendenza si dà 
nella realtà del movimento papalino di Comunione e Libe- 


razione. Questi apostoli del woytilismo anticonsumistico, . 


anticapitalista, antiedonista (quindi avversario ed estra- 
neo ai tratti caratteristici dell’esistente) quando devono 
tradurre in pratica i suoi dogmi di fede si schierano con 
quelle forze politiche, economiche e culturali che fanno 
dei tratti caratteristici dell’esistente la loro ragione di ini- 
ziativa. Forse, come il diavolo e l’acqua santa, vi sarà una 
missione di redenzione? Misteri della fede! 

Nella contemporaneità appare evidente l’unione sacra 
per l'esercizio del potere temporale che permette a questi 
illuminati di essere protagonisti delle più classiche prati- 
che di sottogoverno e di clientelismo politico. 

Il recente meeting di Rimini ha dato la più fulgida rap- 
presentazione di questa realtà. Una realtà in apparente con- 
traddizione con le dichiarazioni del loro capo supremo ri- 
lasciate durante il viaggio di commiato dalla sua terra na- 
tale, la Polonia. In quest'occasione il papa polacco ha 
dovuto correggere la dottrina emanata nel corso degli ul- 
timi venti anni e cioè che non esiste l’eldorado del “mon- 
do libero” per il quale si é battuto; che fra il comunismo 
che lui ha sconfitto ed il capitalismo per il quale si é bat- 
tuto non vi sono quelle differenze sostanziali che permet- 
tano ai milioni di fedeli di poter dire di aver “cambiato 
vita”. Di cambiar vita é capitato a qualche migliaio di di- 
rigenti ma solo per poche stagioni visto che, in Polonia 
come altrove, la casta dirigente del nuovo corso é, al 90%, 
emanazione diretta della precedente. 

Conversione del papa al socialismo? Secondo le neces- 
sità del momento! La tanto decantata dottrina sociale del- 
la chiesa mette insieme i più triti luoghi comuni, le più 
blande denuncie delle contraddizioni sociali al fine di non 
compromettere la possibilità di allearsi, secondo le con- 


venienze, con le forze emergenti del dominio. Conforma- . 


re, quindi, la sua azione ai contesti, alle convenienze per 
esistere, nei secoli, indipendentemente dai mutamenti po- 
litici, economici, sociali e culturali. . 

Per riuscire a perpetuare quest’azione é necessaria quel- 
la crosta dottrinaria, dogmatica, trascendentale capace di 


sovrapporre all’esistente un superiore disegno per perse- 
guire il quale il conformismo é la pratica della sopravvi- 
venza, dell’alleanza con il potere, della possibilità di raf- 
forzamento delle proprie strutture. 

Niente di nuovo sotto il sole! Niente di originale; la 
pratica (e la dottrina) conformista non sono appannaggio 
esclusivo della cattolicità ma di tutti i movimenti dogmatici. 
Il bigotto trevigiano (razza Piave) non si distingue dal so- 
lerte funzionario cinese e nemmeno dal commerciante 
mussulmano se non per le simbologie. La pratica e la fun- 
zione sociale del conformismo bigotto si replica e ripro- 
duce immutata a tutte le latitudini e a tutte le longitudini. 

L’iniziativa anticlericale si sostanzia nella critica di 
questa pratica e di questa funzione in modi e termini che 
non sono, con ogni probabilità, risolutivi ma rimangono 
essenziali per la demistificazione delle funzioni, delle pra- 
tiche e delle strategie di dominazione. 

W.S. 
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£A Bologna: assemblea 
nazionale degli 
anarchici impegnati 
nel movimento dei 
lavoratori 


L'annunciata assemblea 
nazionale dei militanti anarchi- 
ci impegnati nel movimento dei 
lavoratori si svolgerà il 22 
settembre 2002 a Bologna 
presso la sala Benjamin, in via 
del Pratello 53. | lavori 
avranno inizio alle ore 10.00 
fino alle ore 13.00; sarà 
allestito un buffet freddo; 
ripresa alle ore 15.00 fino alle 
ore 18.00. 
Per raggiungere la sala 
Benjamin: in treno - dalla 
stazione circolare destra e 
scendere a Porta S.Isaia, 
subito dentro porta la prima 
strada a sinistra e poi a 
destra, c'é via del Pratello. 
In auto - uscire dalla tangen- 
ziale a Borgo Panigale, 
seguire le indicazioni per il 
centro, giunti sui viali di 
circonvallazione si é all'altezza 
di Porta S. Isaia (é consigliabi- 
le parcheggiare all’esterno dei 
viali di circonvallazione; via 
del Pratello é zona a traffico 
limitato); seguire quindi le 
indicazioni comuni. 
Per chi arrivasse il sabato sera 
e debba pernottare comunica- 
re a Walter (3391247105). 
La questione sociale 
commissione della 
Federazione Anarchica 


£A Quaderno su 
“Fonti orali 
e fonti di polizia” 


È uscito il primo Quaderno del 
Centro studi libertari/Archivio 
Pinelli “Voci di compagni, 
schede di polizia. Considera- 
zioni sull'uso delle fonti orali e 
delle fonti di polizia per la 
storia dell’anarchismo”. Il 
volume (128 pagg. 10 euro), 
curato da Lorenzo Pezzica, 
raccoglie gli interventi di 
Cesare Bermani (Breve elogio 
della stria orale e militante), 
Giampietro N. Berti (Note 
introduttive), Piero Brunello 
(Potere, oralità e scrittura. 
Divagazioni sopra un'intervi- 
sta), Mimmo Franzinelli (Uso 
critico delle fonti di polizia), 
Aldo Giannuli (Il trattamento 
delle fonti provenienti dai 
servizi di informazione e 
sicurezza), Claudio Venza 
(Note metodologiche sull'uso 
delle fonti orali per la storia 
dell’anarchismo), tenuti nel 
corso dei seminari svoltisi tra 
gennaio e aprile 2001 a 
Milano. Richieste: Centro studi 
libertari (via Rovetta 27, 20170 
Milano, tel/ fax 022846923, 
info@centrostudilibertari.it) 
pagando in anticipo sul CCP n. 
14039200 intestato al Centro 
studi libertari. 


3 settenbre 200 


UMANITA'NOVA 


>> Parma: Festa delle 
barricate antifasciste: 
terza edizione 


Per il terzo anno consecutivo, 
il Comitato “Agosto 1922”, 
composto da diverse associa- 
zioni e gruppi della sinistra 
antagonista di Parma, organiz- 
za in piazzale Inzani la “Festa 
delle barricate antifasciste”. 
Sabato 7 settembre, dalle ore 
15, nel cuore dell’Oltretorrente 
si ricorderanno i giorni 
d'agosto di ottanta anni fa, 
quando le squadre degli Arditi 
del Popolo di Guido Picelli ed 
Antonio Cieri, sostenute dai 
lavoratori e dalle famiglie dei 
quartieri popolari, asserragliati 
dietro le loro barricate, 
respinsero gli attacchi dei 10 
mila fascisti capeggiati da italo 
Balbo. 

La festa sta diventando 
un'occasione per mantenere. 
viva la memoria delle cinque 
giornate che, ancora oggi, 
segnano la coscienza e 
l'identità della città. 

Si inizia alle 15, con l’esposi- 
zione di tre mostre agli 
ingressi della piazzetta: la 
prima, presenta i periodici e i 
quotidiani dell'epoca (a cura 
del Gruppo di lavoro “I. 
Musci”); la seconda è dedicata 
ad Antonio Cieri, il comandan- 
te della resistenza nel rione 
Naviglio (allestita dal Circolo 
anarchico di Parma); la terza, 
infine, presenta materiale 
fotografico sulla vita 
dell’Oltretorrente oggi (orga- 
nizzata dal Forum Solidarietà 
ed altre associazioni). 

Alle 16, una visita guidata per i 
borghi del quartiere sui luoghi 
della memoria, fino al Monu- 
mento alle barricate, in 
piazzale Rondani. 

Alle 18, Mario Palazzino, 
ricercatore e redattore della 
rivista “Critica e conflitto”, 
coordinerà un dibattito sul 
tema “Oltretorrente terra di 
confine: la storia del quartiere 
tra immigrazione, lotte e 
repressione”, con Marco Rossi 
(autore di un volume sugli 


. Arditi del popolo) e Massimo 
‘Giuffredi (direttore dell'istituto 


storico della resistenza). 
Infine, tra i banchetti di libri e 
riviste delle associazioni, non 
mancherà un punto ristoro. 


Contatti 3402544674 


> Modena: nuovo 
indirizzo postale 
di Libera 


Libera ha un nuovo indirizzo 
postale: “Libera” via Pompo- 
siana 271/2 Marzaglia 
Modena. La casella postale 
C.P.113 succursale 1 41100 
Modena intestata a Mauro 


= Zanoni non è più attiva. - 


Nel corso di quest’esta- 
te la “Guerra duratura” del 
Presidente americano Bush 
ha fatto passi da gigante, 
avvicinando il mondo alla 
realizzazione della seconda 
avventura imperiale del 
rampollo della famiglia di 
petrolieri texani, le cui ori- 
gini derivano in linea diret- 
ta dai Padri Pellegrini del 


Mayflower (alla faccia di 


chi sostiene che negli Stati 
Uniti non esiste l’aristocra- 
zia). La decisione dell’inter- 
vento in Iraq è stata defini- 
tivamente presa all’interno 
dell’élite che governa le 
sorti della superpotenza 
globale; le divisioni che tut- 
tora sussistono riguardano 
esclusivamente i tempi di 
realizzazione della guerra. 
Una parte consistente di 
quest’élite, infatti, ritiene 
prematuro l’attacco in Iraq 
stante l’evidente difficoltà 
israeliana di chiudere la par- 
tita in Palestina e l’assenza 
(per ora) di Quisling locali 
capaci di accettare lo scam- 
bio proposto dagli america- 
ni tra la costituzione di un 
Bantustan palestinese con 
seggio all ONU, bandiera e 
inno nazionale ma senza 
sovranità, con la fine della 
guerriglia anti-israeliana. E 
del tutto ovvio che un atten- 
to osservatore della realtà 
mediorientale non possa che 
ritenere che aggiungere 
nuovi motivi di frustrazio- 
ne e disperazione per la po- 
polazione dei paesi arabi 


vassalli come Egitto e Gior- 


dania non potrebbe che pro- 


curare rogne agli USA. H 


fatto che tra gli attentatori 
degll’11 Settembre non fi- 
gurino cittadini di paesi ne- 
mici come la Siria e l’Irag, 
ma di paesi vassalli come 
l’Egitto o alleati in fase di 
allontanamento come l’ Ara- 
bia Saudita deve aver fatto 
suonare qualche campanel- 
lo d’allarme nella testa di 
personaggi come Kissinger, 
saggiamente convinti che 
l’ordine imperiale america- 
no può tenersi in piedi so- 
lamente procurandosi vas- 
salli sicuri e stabili e alleati 
consenzienti nelle varie 
aree del pianeta teatro de- 
gli interessi americani. Inol- 
tre, l'appartenenza sociale 
degli attentatori (tra loro 
nessun desperado, tutti pro- 


venienti dal ceto medio), 


non può che suggerire agli 
americani che, in questi pa- 
esi, si stia saldando un’al- 
leanza sociale tra i disere- 
dati delle metropoli e un ce- 


to medio a lungo illuso dei 


possibili benefici della mo- 
dernizzazione e oggi fru- 
strato nelle sue ambizioni 
dall’evidente condizione di 
sudditanza dei propri paesi 
nei confronti della potenza 
americana. Un radicalismo 


di destra di tipo islamico si 


sta imponendo in tutta 
l’area come risposta a una 
modernizzazione dipenden- 
te e subordinata all’Occi- 
dente con esiti potenzial- 
mente devastanti non solo 
per le popolazioni locali ma 
anche per l’ordinato prose- 
guimento della valorizza- 
zione capitalistica. In que- 


sto processo, per di più, si. 


mescolano due istanze tra 
loro differenti se non total- 
mente divergenti: la lotta di 
liberazione nazionale con- 


dotta dai palestinesi nei 
confronti del colonialismo 
sionista o da vasti strati del 
ceto medio intellettuale di 
paesi come l’ Egitto contro 
[imperialismo USA, e il 
tentativo di una parte con- 
sistente dell’élite araba di 
affermarsi come potenza 
indipendente con uno svi- 
luppo economico non su- 
bordinato alle strategie di 
Washington. E del tutto evi- 
dente che azioni come quel- 
la delle Twin Towers e or- 
ganizzazioni come Al Qae- 
da sono strumenti della se- 
conda istanza, quella che ri- 
manda in modo esplicito al- 
lo scontro tra potenze (sia 
pure giocato con altri mez- 
zi rispetto alla guerra aper- 
ta), ma l’incapacità ameri- 
cana (e, se è per questo an- 
che europea) di offrire so- 
luzioni e sbocchi all’istan- 
za anticolonialista non può 
che produrre con il tempo la 


saldatura tra queste due 
aspirazioni, tanto più che la 
sconfitta radicale e defini- 
tiva del progetto indipen- 
dentista laico del “sociali- 
smo arabo” ha lasciato la 
strada aperta all’imporsi del 


. fondamentalismo islamico 


come collante generale del 
mondo arabo. D'altra parte 
“chi la fa, l’aspetti...”, furo- 
no proprio gli USA a forag- 
giare lo sviluppo del “nuo- 
vo nemico occidentale” 


‘quando quest’ultimo era uti- 


le alla sconfitta delle sini- 
stre arabe e ai loro progetti 
di liberazione nazionale. 
Come spesso è accaduto 
nella storia, la» fine di un 
nemico comune porta con sé 
la rovina delle alleanze sti- 


pulate contro di lui. Così è- 


avvenuto nello scenario me- 


diorientale dove d’altronde. 


Washington avrebbe voluto 
mantenere in piedi la sua al- 
leanza con il fondamentali- 
smo, non rinunciando però 
né all’appoggio a Israele, né 
alla subordinazione’ dei pá- 
esi arabi. ‘Cca nisciuno è 


fesso, e nop,si vgde perché, 
l’élite fondamentalista, fo- 


raggiata, armata e resa più 
forte dalla vittoria contro 
l’URSS in Afganistan e dal 
radicarsi della guerriglia 
islamica contro paesi laici 
come l’Algeria e la Libia, 


non avrebbe dovuto cerca- 
re d’imporsi. come padrona 
in casa propria. 

Il rischio di un’esplosio- 
ne generale del sistema Me- 
dio Oriente è perfettamente 
chiaro agli “oppositori” 
americani alla seconda 
guerra d’Iraq, come è anco- 
ra più chiaro che l’implosio- 
ne del paese arabo a segui- 
to della deposizione di Sad- 
dam Hussein porterebbe an- 
cora più problemi agli ame- 
ricani. Questo passo merita 
un’ulteriore spiegazione: se 
è vero, come è vero che il 
raiss di Baghdad è sostan- 
zialmente un arrogante e 
megalomane capotribù che 
mantiene il controllo del 
paese tramite l’esercito e il 


partito Baath i cui ruoli di- 


rigenti sono in mano a una 
cosca di tipo familiar-triba- 
le, è altrettanto vero che 
questo sistema garantisce 
alla minoranza sunnita 


(30% della popolazione) di 
mantenere subordinata la 
maggioranza sciita filoira- 
niana (55% della popolazio- 
ne) e di confinare la consi- 
stente minoranza curda 
(12% della popolazione) 
sulle montagne del nord del- 
l'Iraq dove tira le fila del 
fiorente contrabbando in di- 
rezione turca e iraniana, 
senza però avere accesso ai 
ricchi giacimenti petroliferi 
di Mossul a poche centina- 
ia di chilometri di distanza 
dal pseudo stato curdo. 
Un’eventuale implosione 
dell’Iraq, non più tenuto in- 


sieme dalla tirannia del clan. 


Hussein, porterebbe come 
probabile conseguenza il 


costituirsi di più centri di 


potere in mano differente, 
senza nessuna istanza cen- 


trale a controllarli e a tenerli — 


sotto la propria ruvida scar- 
paccia militare. Senza con- 
tare il rischio costituito dal- 
la possibilità della forma- 
zione di un vero e proprio 


. Kurdistari indipendente nel 
Nord con conseguenze im- 
.mediatamente comprensibili 


per la Turchia, fedele vas- 
sallo americano, che ve- 


drebbe vanificati i propri. 
sforzi per negare anche solo - 


l’esistenza di una popola- 
zione di lingua curda nel- 
l’area (se i curdi del nord 


dell’Irag possono farsi il 
proprio paese, perché quel- 
li della Turchia orientale 
non possono nemmeno par- 
lare la propria lingua?), op- 
pure quello costituito dalla 
formazione di uno stato 
sciita orientato religiosa- 
mente e ideologicamente in 
direzione di Teheran nel sud 
dell’Irag che verrebbe a 
rompere l’isolamento del- 
l'Iran pervicacemente cer- 
cato dall’amministrazione 
Bush. Insomma, a Washin- 
gton qualcuno si rende con- 
to della possibilità. concre- 
ta che questa volta siano gli 
Stati Uniti a lavorare per il 
Re di Prussia, con un’av- 
ventata azione di guerra che 
non produrrebbe l’ordine 
sperato nel Medio Oriente, 
ma piuttosto la necessità di 
nuovi interventi bellici con 
una scala sempre maggiore 
e con maggiori probabilità 
di un impegno “duraturo” 


sul terreno con conseguen- 
te scarsità di risorse ener- 
getiche, innalzamento del 
prezzo del petrolio e perdi- 
ta di migliaia di vite di “bra- 
vi ragazzi americani”. Sen- 
za contare che, come il 
Vietnam ha dimostrato, le 
potenze occidentali soffro- 
no di un’ineliminabile vul- 
nerabilità (sociale prima che 
militare) nella conduzione 
di una guerra di lungo peri- 
odo a terra, non avendo di 
fronte soltanto un esercito 
regolare, ma una moltepli- 
cità di soggetti militari non 
immediatamente riconosci- 
bili. Questo dato, tra l’altro 
è tanto più vero quando non 
sia possibile costruire 
un’ideologia della “guerra 
giusta” a prova di tempo; 
per intenderci, l’identifica- 


zione di Saddam o Milose- 


vic come impersonificazioni 
del demonio è possibile solo 
per guerre rapide a perdite 
(tendenti ) a(llo) zero, non 
certo in una guerra di lunga 
durata nella quale l’avver- 
sario (e il suo preteso volto 


demoniaco) tenderebbero . 
inevitabilmente a sfumare o 


ad assumere le fattezze del 
dannaio della terra e, certo, 
non del nuovo Hitler. In 
questa situazione gli inte- 
ressi geoeconomici dell’éli- 


te imperiale statunitense di- 


Il triangolo di Washington 


venterebbero troppo evi- 
denti di fronte alla stessa 
popolazione americana per 
non alimentare una crisi di 
sfiducia interna troppo pe- 
ricolosa per essere ignorata 
dai padroni del mondo. Non 
a caso solo il militarismo 
tedesco e quello giappone- 
se hanno dato nel corso del 
secolo appena trascorso la 
giustificazione a Washin- 
gton per effettuare guerre di 
lunga durata e, anche in 
questo casa gli USA hanno 
dovuto presentarsi al mon- 
do e alla propria popolazio- 
ne come i portatori di un 
ordine più giusto (e in pic- 
cola parte realizzarlo) ri- 
spetto a quello forgiato da- 
gli imperialismi europei o 
da quello inseguito dall’al- 
leanza tra il nazifascismo e 
il militarismo nipponico. 
Chi non consideri l’impor- 
tanza avuta nell’affermazio- 
ne dell’America come pri- 
ma potenza mondiale dal- 
l'ideologia dell’autodeter- 
minazione dei popoli dopo 
la Prima Guerra Mondiale (i 
famosi ventuno punti di 
Wilson) e da quella della 
decolonizzazione dopo la 
Seconda, non ha ancora ca- 
pito che nelle società capi- 
talistiche sviluppate l’ele- 
mento ideologico assume 
un’importanza estrema ri- 
spetto alla loro intima coe- 
sione e che il dominio da 
solo non basta a garantirne 
la riproduzione. 

Nel quadro dello scontro 
tra i fautori della guerra im- 
mediata a Saddam e i tem- 
poreggiatori, deve anche 
essere collocata la querelle 
mediatica in atto negli Stati 
Uniti che vede il furioso 
scontro di veline televisive 
dove la notizia dei massa- 
cri a sangue freddo di mi- 
gliaia di Talebani a Mazar- 
i-Sharif, compiuta dagli ele- 
menti di Rashid Dostum 
coadiuvati dagli agenti del- 
la CIA viene usata dai se- 
condi come arma per discre- 
ditare i falchi, mentre 1 pri- 
mi brandiscono come spada 
i ridicoli video presunta- 
mente “Made in Al Qaeda”, 
dove si vede un cane ucci- 
so da misteriosi gas, per rin- 
focolare l’odio contro il 
mondo arabo. L’aspetto più 
suggestivo di questo scon- 
tro è che esso è totalmente 
interno all’élite repubblica- 
na, mentre la presunta “op- 
posizione” democratica è 
completamente schiacciata 
sulle posizioni guerrafon- 
daie del Bush minore. Anzi, 
il più risoluto oppositore 
della guerra all’Iraq è Pat 
Buchanan, per anni espo- 
nente dell’estrema destra 
repubblicana (quella com- 
posta da fondamentalisti 
cristiani, miliziani armati 
del Mid West e filonazisti 
assortiti, per intenderci) e, 
oggi, padre padrone di un 
piccolo ma combattivo par- 
tito. Questo per dire delle 


gioie della democrazia com- 
piuta. 


io dalla 1° pagina 


con l’introduzione di nuove 
norme di comportamento (e 
la sostituzione delle vec- 
chie) atte a rappresentare e 
a gestire al meglio le condi- 
zioni di Dominio nei mo- 
mento storico in cui si sta 
vivendo. Risulta comprensi- 
bile (anche se non condivi- 
sibile), pertanto, il ricorso 
della nobiltà pacifista ad ap- 
pelli sulla salvaguardia del- 
l'articolo 11 della Costitu- 
zione e sull’uso della guer- 
ra a scopo esplicitamente 
difensivistico, ma rimane 
inveterato il problema che 
quell’articolo fu il frutto di 
un compromesso politico 
(catto-comunista), che na- 
sceva a seguito di una guer- 
ra (la seconda mondiale) 
che aveva lasciato al suolo 
svariati milioni di persone, 
lo sterminio predeterminato 
della popolazione ebraica 
(Olocausto) ed il mondo si 
accingeva a dividersi in un 
sistema bi-polare, condizio- 
ne per la quale un conflitto 
contro uno dei membri del- 
le due compagini avrebbe 
significato la fine (nuclea- 
re) del mondo stesso. Era 
per questo che le partite si 
giocavano in periferia (dato 
che una periferia esisteva 
ancora): Sud- America, 
Sud-est asiatico eccetera. 
Questo mondo è scomparso 
da una decina di anni ed ora 
i giochi coinvolgono tutte le 
parti “in sonno” di un tem- 
po. L’11 settembre (come 
evento), quindi, non a caso 
cade nel 2001: non prima e 
non dopo. Mi si potrebbe 


Qual è però la ragione 
che spinge i cosiddetti fal- 
chi dell’amministrazione 
Bush a tentare la strada ri- 
schiosa della guerra subito, 
nonostante la serie non in- 
differente di pericoli che il 
loro potere potrebbe corre- 
re a causa di quest’avven- 
tura? A mio avviso la chia- 
ve per rispondere a questa 
domanda non va cercata in 
maniera esclusiva nelle pre- 
occupazioni elettorali di un 
Bush in caduta libera (la 
guerra in Afganistan non è 
andata poi così bene, la re- 
cessione avanza e lo scan- 
dalo Enron si sta moltipli- 
cando) a pochi mesi dalle 
elezioni di Mid-Terme di 
Camera e Senato. Que- 
st’aspetto deve essere tenu- 
to presente, ma non va asso- 
lutizzato; il problema prin- 
cipale che gli USA si trova- 
no oggi di fronte è quello 
del progressivo acutizzarsi 
del conflitto sottotraccia 
con l’Arabia Saudita, con- 
flitto recentemente tornato 
agli onori delle cronache 
dopo la decisione saudita di 
ritirare 1 propri investimen- 
ti (stimati in ventitremila 

miliardi di dollari) dalle 
borse americane. Questo, 
ovviamente, non per indi- 
gnazione di fronte al com- 


portamento truffaldino, del- 


le imprese americane è dei 
revisori dei conti, quanto 
come atto di guerra non or- 
todossa a seguito del ri- 
fiuto americano di prendere 
anche solo in considerazio- 


ne il piano del principe. 


obiettare che è tautologico 
e di per sé evidente. Non 
credo: quello che voglio di- 
re è che gli attentati occor- 
reva che accadessero pro- 
prio in quel momento. A chi 
servivano, quindi? Serviva- 


no per rilanciare un keyne-. 


sismo di guerra nello stato 
più indebitato al mondo 
(USA); servivano per rilan- 
ciare le imprese belliche at- 
te a controllare le vie di 
transito e la produzione del 


greggio, del gas-metano, 


dell’eroina; servivano per 
ridisegnare i conflitti del- 
l’acqua nel medio-oriente; 
servivano per ristrutturare 
la geo-politica del nuovo se- 
colo del millennio (Cina, 
Europa, Stati Uniti, Giappo- 
ne...); servivano alle diver- 
se gang politico mafiose che 
governano il sistema inter- 
nazionale degli Stati (la 
gang Bush, la gang Berlu- 
sconi, la gang Jang Ze- 
min...), ognuna delle quali 
risponde solo in parte agli 
interessi del capitalismo in- 
terno ai propri paesi e agli 
interessi del capitalismo in- 
ternazionale; servivano a ri- 
costruire i rapporti di forza 
tra differenti stati arabi; ser- 
vivano al conflitto Israelo- 
palestinese (a metterci una 
pietra sopra tanto per inten- 
derci); servivano alle impre- 
se multinazionali...; 
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Abdallah per la pace in Pa- 
lestina e del pervicace so- 
stegno assicurato “sempre e 
comunque” dagli USA a 
Israele. Naturalmente que- 
sti sono solo gli ultimi atti 
di una guerra sorda e non 
dichiarata che oppone USA 
e Arabia Saudita a partire 
dalla fine della Guerra del 


insom- 


Golfo. Terminata la guerra. 


fredda, il primo attacco a 
Saddam fu l’occasione che 
permise agli Stati Uniti di 


mantenere legato a sé Pal- 


leato mediorientale, occu- 
pandone anche il territorio 
con basi pet le proprie trup- 
pe. Questa operazione per- 
mise agli USA, strategica- 
mente dipendenti dal petro- 
lio saudita di mantenere il 
controllo sulle proprie fonti 
di approvvigionamento 
principali e di evitare che un 
possibile concorrente vi 
mettesse le mani. Si può 
anzi dire che l’intera opera- 
zione “Guerra del Golfo” e 
la stessa trappola tesa a 
Saddam dall’ambasciatrice 
americana in Irag, che die- 
de il via libera all’occupa- 
zione del Kuwait, fossero 
state concepite a questo 
scopo. Ovviamente l’oppo- 
sizione saudita all’ occupa- 
zione de facto del proprio 
territorio non è mai stata 
aperta, né poteva essere di- 


versaménte visti i fili che € 
legano Ie ite dei. ‘due stat. “è 
Negli ufi cin 


però, lo SVifippo è sotto l'ala 

protettiva dei servizi segre- 
ti sauditi di AI Qaeda, l’im- 
pressionante serie di atten- 
tati antiamericani culminati 
con P11 Settembre, hanno 


t 


ma servivano. 

Detto questo non credo 
che allo stesso modo gli at- 
tentati fossero utili a tutte le 
forze in campo del capitali- 
smo USA e del capitalismo 
intercontinentale: come ac- 


zione dell’attuale attacco in 
Iraq, ad esempio, dimostra 
in maniera evidente le lace- 
razioni interne sia all’esta- 
blishment statunitense che a 
quello internazionale (i 
Britannici stanno svolgendo 


cade da sempre ci sono inte- 
ressi diversificati sia im- 
prenditoriali, che finanzia- 
ri, che politici, i quali pos- 
sono o esplicitamente con- 
fliggere tra loro in un dato 
momento storico, o alcuni di 
essi possono essere sempli- 
cemente accantonati a di- 
scapito di altri. La prepara- 


dimostrato che esiste alme- 
no una parte dell’élite sau- 
dita decisa a giocarsi ogni 
carta possibile (compresa 
quella della Palestina e 
quella del fondamentali- 
smo) allo scopo di acquisi- 
re una maggior indipenden- 
za da Washington e lo sta- 
tus di maggior potenza re- 


gionale. Il disgelo saudita 


nei confronti dell’ Iraq e del- 
l’Iran, l’attivismo della Le- 
ga Araba sulla questione 
palestinese sono figli di 
questa prospettiva. D'altra 
parte Riad ha bisogno di 
giocarsi ogni carta possibi- 
le per evitare che si realizzi 
il Nuovo Ordine Mediorien- 
tale disegnato a Washing- 
ton. Questo, per il semplice 
fatto che nel nuovo ordine 
non c’è posto per il regno 
saudita, se non in una posi- 
zione subordinata. Gli even- 
ti di questo decennio hanno 
infatti dimostrato come gli 
USA, terminata la guerra 
fredda e con lei la necessità 
di mantenere buoni rappor- 
ti con gli stati maggiormen- 
te anticomunisti dell’area, 


abbattuti o relegati nell’an- ` 


golo i regimi nazionalisti 
arabi come Siria, Libia, Iraq 
o Algeria, non ritiene più di 
dover mantenere un doppio 
regime di alleanze, con Isra- 
ele da un alto, con i sauditi 
dall’altro. La scelta ameri- 
cana f sostanzialmente sta- 


que anni, td Quella di puntare tutte le 


“ “proprie carte Su Tel Aviv, 


‘rafforzandone le posizioni 


tramite la costituzione del 


blocco Israele-Turchia e 
sposandone le posizioni più 
oltranziste sulla questione 


il ruolo di capofila del dis- 
senso). 

Molti dati e molte ipote- 
si sugli attentati dell’ 11 set- 
tembre che a noi sono giun- 
te da diverse fonti ci dico- 
no che i servizi segreti sa- 
pessero; ci dicono anche 
che diversi apparati dello 


stato sapessero; ci dicono 
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palestinese. Oggi, per reci- 
dere gli ultimi legami con i 
sauditi e costituire un unico 
blocco d’ordine in Medio 
Oriente basato su Ankara e 
Tel Aviv, però, Washington 
ha bisogno di porre sotto il 
proprio pieno controllo un 
paese mediorientale vicino 
a Turchia e Israele e ricco 
come l’Arabia Saudita di 
giacimenti di petrolio, oltre- 
tutto facilmente trasportabi- 


. li grazie a infrastrutture già 


esistenti: il ritratto del- 
PIraq. Il piano americano 
prevede, quindi, una breve 
guerra contro l’Irag, lin- 
staurazione nel paese di un 
governo filoamericano e, a 


quel punto la riattivazione. 


delle risorse petrolifere di 
Baghdad. Un Iraq filoameri- 
cano costituirebbe l’anello 
mancante per saldare un 
blocco di potere americano 


fidatissimo, dal momento 


che questa nuova situazio- 
ne spingerebbe Giordania 
ed Egitto (gli unici stati ara- 
bi ad aver già firmato la 


pace con Israele) a abban- . 


donare la posizione di equi- 
distanza finora tenuta nei 
confronti del conflitto israe- 
lo-palestinese, priverebbe 
gli stessi palestinesi di qual- 
siasi retrovia costringendo- 
li così ad accettare qualsia- 
si pace, chiuderebbe in una 
morsa la Siria, preparando 
probabilmente un cambio di 


regime in senso favorevole 
a Washington e chiudereb- 


be nell’angolo le due poten- 
ziali potenze regionali con- 


‘correnti, ossia l’ Arabia Sau- 
dita e l’Iran. Non è un caso 


che in quest’ultimo periodo 


che alcune unità militari sa- 
pessero; ci dicono poi che 
qualcuno ci abbia guada- 
gnato e anche molto; ci di- 
cono poi che ci sono delle 
anomalie militari nell’inter- 
vento “di soccorso” e per fi- 
nire ci hanno fatto ad assi- 


. stere ad un’ennesima guer- 


ra internazionale con altre 
migliaia di vittime: l’Afga- 
nistan. Tutto casuale? Nes- 
suna coincidenza? Mi risul- 
ta difficile da credersi, an- 
che con le migliori intenzio- 
ni. Questo non vuol dire ne- 
cessariamente che si sia 
trattato di un auto-attentato 
(nulla lo esclude a priori) 
come sostenuto da alcuni, 
ma indica, forse, che quegli 
attentati fossero semplice- 
mente funzionali alla strate- 
gia sopra-descritta e quindi 
non ostacolati. 

Da oltre 150 anni il movi- 
mento anarchico internazio- 
nale afferma con estrema 
semplicità e con estrema lu- 
cidità che il problema del 


. militarismo (e delle conse- 


guenti guerre) dimora non 
solo nella logica del profit- 
to (del capitalismo) ma an- 
che in quella degli stati: ma 
come dice un vecchio detto 
“nessuno è profeta in pa- 
tria” e la nostra patria è il 
mondo intero. 


Pietro Stara 
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sia iniziato un sempre meno 
cauto avvicinamento tra 
queste ultime; d’altra parte 
il tenore della minaccia 
americana è tale da far scor- 
dare ai due rispettivi gover- 
ni che, per la rispettiva 
ideologia religiosa ufficiale, 
la controparte sarebbe co- 
stituita da pericolosi eretici 
traditori dell’ortodossia mu- 
sulmana. Questo scenario, 
però deve essere imposto in 
fretta da Washington, pena 
il rischio che i due stati ara- 
bi più apertamente filoame- 
ricani, Giordania ed Egitto, 
saltino in aria sotto la spin- 


| ta della saldatura tra i fer- 


menti independentistici del 
ceto medio frustrato dal 
vassallaggio verso gli USA 
e il messaggio millenaristi- 
co del fondamentalismo 
sunnita. Un’eventualità di 
questo genere, ovviamente, 
scompaginerebbe totalmen- 
te i piani USA, costringen- 
do la superpotenza mondia- 
le a lavorare al contenimen- 
to di un’onda ostile più che 
all’ordinato dominio del- 
l’area. Per evitare problemi 
di questo tipo l’amministra- 
zione Bush sta cercando di 
forzare la mano, arrivando 
alla guerra entro l’ Autunno. 

La fretta, però, è cattiva 
consigliera e non è infonda- 
ta la speranza che, nel velo- 
cizzare i tempi di un’opera- 
zione insicura gli USA com- 
piano errori che possono 


riaprire le sorti di quell’area 


strategica chiamata Medio 
Oriente. | i 


Giacomo Catrame 


(EI 


\ 1956-1968 


“Culture giovanili e dissidenza 
politica (1956-1968)”, pubbli- 
cato in “Atti e Memorie della 
Accademia Petrarca di lettere 
arti e scienze”, Arezzo, LXII, 
2000, pp.299-328, è disponibi- 
le in copia fotostatica (euro 3 
in francobolli) o in file. 
Richieste a: Giorgio Sacchetti, 
cas. post. 292, 52100 Arezzo; 
mail to: 
libero51@katamail.com 


Roma: 
il gruppo Malatesta 
cambia sede 


Dopo trenta anni di presenza 
nel quartiere San Lorenzo, il 
gruppo Malatesta, nell'ottica di 
un maggiore potenziamento 
delle attività, prende in affitto 
una sede nel vicino rione 
Esquilino, vivace e multietnico 
agglomerato urbano, in via 
Bixio 62. | pochi metri quadri. 
che contenevano il nostro 
archivio, la nostra libreria e 
tutto ciò che occorre per. 
portare avanti il progetto 
“Canariah” non erano più — 
sufficienti. Come non erano 


. più sufficienti i due giorni a 


settimana in cui ci si poteva 
riunire, per gli accordi 
pregressi con chi ci aveva 
messo a disposizione lo 
spazio in via dei Campani. La 
nuova sede è più ampia e 
quindi ci permetterà di 
attivare, nel tempo, una serie 
di iniziative parallele, di 
incontro con altri compagni e 
soprattutto potrà essere 
gestita in maniera autonoma 
dal nostro gruppo a tempo 
pieno. Logicamente non sono 
tutte rose e fiori... l'autonomia 
e lo spazio, in questa società 
mercantile, hanno un prezzo e 
quindi saremo costretti ad un 
maggior sforzo ed onere in 
questo senso e gli stessi 
progetti in cantiere, o avviati, 
dovranno essere misurati 
anche sulla base di questo 
nuovo parametro. Altra 
spiacevole conseguenza, ma 
solo temporanea, sarà data 
dalla fase di ristrutturazione 
che potrà comportare ritardi o 
imprecisioni nelle nostre 
attività. Ci auguriamo quanto 
prima di tornare a scrivere e 
comunicare con tutti quei 
compagni che sino qui ci 
hanno affettuosamente 
seguito, bonariamente 
incoraggiato, lucidamente 
criticato. Tutto il materiale a 
noi inviato dovrà quindi essere. 
spedito al nuovo indirizzo: 
Gruppo Malatesta, Via Bixio 
62, 00185 — Roma 
Per contatti diretti: 
Posta elettronica: 
e.malatesta@inwind.it 
Telefono: 06 70454808 
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ce Villafalletto: 
convegno su Vanzetti 


Libera Ass. Culturale Villafal- 
lettese e Collettivo Vanzetti 
organizzano il convegno: 
“Ricordando Bartolomeo 
Vanzetti nel 75 della sua 
morte”. 

PROGRAMMA 

Venerdì 13 salone T. Cosio 
ore 21: saluto del sindaco e 
del presidente della LACV, 
proiezione del film Sacco e 
Vanzetti di G. Montaldo 
introduzione di M. Calandri, 
direttore dell'Istituto Storico 
della resistenza di Cuneo, 
presentazione del video 
originale del funerale di Sacco 
e Vanzetti a cura del centro 
studi libertari G. Pinelli di 
Milano. 

Sabato 14 scuole medie 
Falletti nel mattino: incontro 
tra i ragazzi delle scuole 
medie ed il prof. M. Garino , 
già membro del comitato per la 
riabilitazione di Sacco e 
Vanzetti 

, Giovedi 19 settembre salone 
polivalente T. Cosio ore 20,30: 
“Sacco e Vanzetti tra storia e 
memoria” con A. Gedda 
giornalista di Saluzzo e autore 
di “B. Vanzetti autobiografia e 
lettere inedite La Famiglia 
Vanzetti nel suo tempo; M. 
Giovana storico Emigrazione 
cuneese tra ‘800 e ‘900; L. 
Pezzica della Rivista Storica 
dell’Anarchismo // Socialismo 
e l’Anarchismo all'epoca di 
Sacco e Vanzetti. 

Venerdì 20 salone Cosio ore 
21: “I colori della emigrazione 
con S. Tonietta del Coordina- 
mento Immigrati Cuneo. 
Sabato 21 piazza e cortile 
municipale a partire dalle ore 
15 banchetti informativi 
mostre, prodotti alternativi; ore 
21 concerto coi Troumbaire 
Gaire musiche danze della 
tradizione popolare occitana. 
Per informazioni: tel. 0175/ 
79293 mail: uto_pia@libero.it 


» 


Berna (Svizzera): Le 
Geometrie della 
Memoria, riflessioni 
sul G8 a Genova 


Progetto per una mostra 
multimediale dell’ Associazione 
per la Geometria Applicata e 
del Coord. Anti-WTO di Berna, 
CSOA Reithalle, Berna dal 15 
settembre a! 5 ottobre. 

Le Geometrie della Memoria è 
un progetto artistico e politico, 
a memoria dei fatti successi a 
Genova nel luglio 2001, 
avvenimenti troppo gravi per 
essere dimenticati. È un’instal- 
lazione multimediale che si 
svilupperà in una sala di 1500 
metri quadri e sarà animata da 
grandi oggetti che cercano la 
stimolazione di tutti i sensi. 
Info: geometrie@memoria.ch. 


Circa un centinaio di la- 
voratori rientrano al Cantie- 
re Navale di Livorno per 
completare la costruzione di 
un bacino galleggiante com- 
missionato dall’Autorità 
Portuale di Livorno. Intan- 
to il clima che si respira al 
presidio davanti ai cancelli 
è di smobilitazione; il bilan- 
cio di nove mesi di nuova 
amministrazione (Angelo 
Rosi, indicato dalla Lega 
delle Cooperative e con una 
professionalità riconosciuta 
nel liquidare aziende) non è 
certo soddisfacente: 

- nessuna nuova com- 
messa acquisita; 

- cassa integrazione per 
i dipendenti di quelle ditte 
che possono accedervi; 

- decine di licenziamenti 
fra i dipendenti del Cantie- 
re a tempo determinato, gli 
apprendisti e quelli con con- 
tratti di formazione-lavoro. 


Parlare di prospettive in 
una situazione del genere è 
estremamente difficile: pro- 
messe, messaggi in codice, 
appelli inconcludenti si rin- 
corrono, mentre i diretti in- 
teressati hanno una visione 
parziale di quello che acca- 
de, e condizionata dal loro 
ruolo, soprattutto di vittime, 
di un’operazione che sfug- 
ge al loro controllo. 

Il sindacato, sia la rap- 
presentanza sindacale, sia 
le strutture di categoria che 
quelle territoriali, sbandie- 
rano come grandi conquiste 
che le banche sono disponi- 
bili ad anticipare ai lavora- 
tori le mensilità della cassa 
integrazione, mentre niente 
viene detto, e ancor meno 
fatto, sui dipendenti del 
Cantiere (diretti e indiretti) 
che non possono accedere 
agli ammortizzatori sociali. 
Intanto viene fatto girare un 
appello da parte di un co- 
mitato cittadino (ospitato 
anche sul sito web della 
FIOM di Livorno), rivolto a 
Ciampi affinché intervenga 
sulla vendita di una nave già 
costruita alla Telecom. 
Questo appello denuncia la 
“scellerata concorrenza dei 
cantieri esteri” e la “cattiva 
conduzione degli ultimi an- 
ni” e chiede a Ciampi di in- 
tervenire affinché la Tele- 
com ritiri la nave anche se 
oltre i termini stabiliti e 
“che venga effettuato un in- 
tervento straordinario a di- 
fesa del Cantiere”. Nell’ap- 
pello non si parla dei licen- 
ziamenti avvenuti, né si par- 
la dei carichi di lavoro futu- 
ri. 


> Federazione. Anarchica agi 
i liana, aderente all’ Internazionale . 
i delle. Federazioni. Anarchiche i: 


L FA i. 9. 
Pirenoa. responsabile: . |. 
i Sergio Costa. —. . .. 3 o PEES i 
: Editrice: Associazione Umanità i 
: Nova Reggio Emilia. .\_ i 
: Aut. del tribunale di Massa in data i 
: 26.2.1976 n. 155 del registro stam- 
i pa. Spedizione ina. P. art. 2 comma 
e legge 662/96 - Filiale di Mas- _ 


Iscrizione. al n. 2168. del | 
= 5.1951 sul Registro Sr du 
. Tribunale di Roma. È; Sa o 


“Sinistre” speculazioni 


x 


Come è possibile inter- 
pretare queste affermazio- 
ni? 

Innanzi tutto che la Fiom 
almeno, con l’appoggio del- 
la Cgil territoriale e certo 
non in contrasto con Cisl e 
Uil, è impegnata nella dife- 
sa dei soci del Cantiere: 
nessuna vertenza è stata 
aperta con la direzione del- 
la fabbrica che ha licenzia- 
to decine di lavoratori, di- 
pendenti atipici, né per co- 
loro che sono esclusi dalla 
cassa integrazione, limitan- 
dosi a prendere atto della si- 
tuazione. Inoltre viene chie- 


sto un intervento straordina- 
rio, che può consistere solo 
in un finanziamento a fon- 
do perduto, perché, come 
dicevo prima, non si parla 
nel comunicato né di cari- 
chi di lavoro né di finanzia- 
menti agevolati per nuovi 
investimenti, quindi dietro 
le parole “intervento straor- 
dinario” si nasconde solo la 
richiesta di un finanziamen- 
to a fondo perduto. 

Lo scopo di questo finan- 
ziamento è impedire che 
l’amministrazione control- 
lata si trasformi in un falli- 
mento vero e proprio. 

Le conseguenze sarebbe- 
ro gravissime per la dirigen- 
za del Cantiere e per l’ap- 
parato affaristico-clientela- 
re che domina la città; le 
aree attualmente occupate 
da Cantiere Navale e desti- 
nate ad una speculazione 
edilizia legata al porto turi- 
stico, sarebbero messe a di- 
sposizione del giudice fal- 
limentare che le metterebbe 
all’asta. Il cambio di desti- 
nazione delle aree era già 
previsto dal piano regolato- 
re approvato prima della co- 
stituzione della cooperati- 

. I soci del Cantiere sa- 
rebbero i primi danneggiati 
perché solo col successo 
dell’operazione immobilia- 
re possono pensare di ve- 


dersi rimborsata la quota di 


capitale sociale sottoscritta. 

Ma il fallimento è solo 
una delle ipotesi, ben più 
grave è il rischio di banca- 
rotta fraudolenta, giustifica- 
ta dal fatto che il Consor- 


zio Cantiere Navale F.lli 
Orlando ha sempre regolar- 
mente pagato le fatture pre- 
sentate dalle Cooperative 
che lo costituiscono, anche 
quando i crediti degli altri 
fornitori erano già in soffe- 
renza; un po’ come l’im- 
prenditore che intesta i beni 
alla moglie quando la sua 
impresa comincia a fare ac- 
qua. 

E qui sarebbe il caso di 
fare chiarezza sui soci del- 
le cooperative e sulla natu- 
ra del loro reddito. 

Attorno al concetto di la- 
voratore del Cantiere si è 


fatta molta retorica. In re- 
altà la costituzione delle 


cinque cooperative e la loro 


costituzione in consorzio ha 
permesso la trasformazione 
dei tanti piccoli redditi di la- 
voro dipendente degli ex 
lavoratori della Fincantieri 
(liquidazione e mobilità) in 
capitale, raggiungendo la 
massa critica per acquisire 
e far funzionare lo stabili- 
mento di Livorno. Con que- 
sta operazione i dirigenti del 
consorzio si sono trovati ad 
essere i capitalisti, mentre i 
soci delle cooperative, oltre 
che dipendenti del cantiere, 


| diventavano anche prestato- 


ri di capitale, con un ruolo 
analogo a quello degli azio- 
nisti nelle società per azio- 
ni. 
E a questi ruoli si sono 
attenuti spietatamente: il 
fatto che ciò abbia genera- 
to anche comportamenti il- 
legali è puramente acciden- 
tales: i 

Il fatto che il capitale as- 
sume la forma di capitale 


sociale (cooperativa), non 


incide minimamente sul ca- 
rattere capitalistico dell’im- 
presa: già Marx sottolinea- 


va come l’ampliamento del- 


la scala della produzione 
rende necessaria l’associa- 
zione di molti capitali, come 
nelle società per azioni; in 
esse il capitale assume la 
forma di capitale sociale 
(capitale di individui diret- 


“tamente associati) in con- 


trapposizione al capitale 
privato. 
I dirigenti hanno assolto 


egregiamente al loro compi- 
to di funzionari del capita- 
le, aumentando il saggio di 
plusvalore assoluto attra- 
verso il prolungamento del 
tempo di lavoro e attraver- 
so la sostituzione di forza- 
lavoro specializzata con 
forza-lavoro più a buon 
mercato, e il saggio di plu- 
svalore relativo con l’au- 
mento dei ritmi, un’organiz- 
zazione del lavoro coreana, 
investimenti faraonici. 
Tutto ciò ha provocato 
aumento della composi- 
zione organica del capitale, 
cioè l’aumento del capitale 


costante, il capitale investi- 
to in mezzi di lavoro, mate- 
rie prime, fabbricati, im- 


| pianti ecc, rispetto al capi- 


tale variabile, quello inve- 


. stito in forza-lavoro 


Il consorzio, attraverso 
l’affitto, pagava alle coope- 
rative associate l’utilizzo 
dei mezzi di produzione e in 
più una remunerazione del 
capitale investito; a loro 
volta le cooperative trasfe- 
rivano ai soci il compenso 
per il capitale investito 
(quello che nelle società per 
azioni è il dividendo), sotto 


forma di reddito da lavoro 


dipendente, quindi passag- 


gi di categoria, di modo che 
alla fine nessuno dei soci 
apparteneva a categorie 
operaie. 

Questa forma di divisio- 
ne del profitto ha creato dei 
problemi nel momento in 
cui il consorzio si è trovato 
in crisi di liquidità: gli af- 
fitti e le retribuzioni dei soci 
dovevano essere pagati, no- 
nostante la caduta del sag- 
gio di profitto causata dal- 
l’aumento della composi- 
zione organica del capitale. 

La soluzione trovata dal- 
la vecchia dirigenza è stata 
quella di ritardare i paga- 
menti ai creditori, e questo 
ha provocato l’esplosione 
della crisi del cantiere. 

Ora forse siamo arrivati 
all’ultimo capitolo e, dopo 
gli operai, i piccoli azioni- 
sti sono le vittime della so- 
cietà per azioni. 

In questi ultimi giorni si 
è costituito un comitato, che 
si proclama autonomo dai 
partiti e dai sindacati, e che 
si impegna a tutelare nelle 
sedi opportune i diritti dei 
soci lavoratori. Assomiglia 
tanto ai comitati dei piccoli 
azionisti truffati dai grandi 
gruppi, che spesso sono 
manovrati dalle destre po- 
puliste. 

E il vero dramma del 
Cantiere sta proprio qui: la 
crisi e la divisione fra i la- 
voratori lascia campo aper- 


‘to per un radicamento di 


massa della destra. La sini- 
stra e il sindacato di Stato, 
come nel ’20, paiono più 
preoccupati della difesa del- 
le loro speculazioni e del 
rischio di un’organizzazio- 
ne autonoma di classe; an- 
cora una volta lasceranno 
campo libero ai fascisti. 
Tiziano Antonelli 


Ricordando... 


ANDREINO LENZOTTI 


Lunedì 19 agosto si sono svolti a Carrara i funerali del 
compagno Andrea Lenzotti di anni 77. Venuto all’anar- 
chismo fin da giovanissimo ha vissuto una vita in piena 
coerenza con il suo ideale. Antifascista combattente, 
antireligioso e anticlericale, contrario ad ogni delega po- 
litica, ha contribuito a portare avanti le iniziative della 
Federazione Anarchica quando raccoglieva l’insieme del- 
l’anarchismo, sostenendo poi il gruppo “P. Gori”, il “B. 
Filippi” e da ultimo, dopo la morte di Gogliardo, impe- 
gnandosi per ridar vita al circolo “G. Fiaschi”. 

In gioventù lizzatore del marmo, per trent'anni ha po- 
tuto esprimere la sua indole profondamente umanitaria 
anche col suo lavoro di infermiere alle cave. Sempre pronto 
a prestare un concreto aiuto per risolvere anche i piccoli 
problemi che angustiano la vita quotidiana, la sua casa al 


Caffaggio è 
che ai vicini. 


sempre stata aperta a tutti i compagni ed an- 


Un altro di noi se ne è andato, lasciando un grande vuo- 
to ed insieme impegnandoci ancor di più a portare avanti 


le sue e nostre idee. 


Circolo G. Fiaschi — Carrara 


pia 


Domenica 18 agosto 350 
immigrati sbarcati a Lampe- 
dusa hanno vissuto una 
grottesca odissea ad opera 
dei solerti funzionari prepo- 
sti al controllo delle nostre 
coste. 

Dato che ii CPT di Lam- 
pedusa è pieno come un uo- 
vo, i trecentocinquanta ma- 
ghrebini (tunisini, algerini, 
marocchini) hanno potuto 
“beneficiare” immediata- 
mente del foglio di via, ciò 
significa che il titolare di 
questo documento ha quin- 
dici giorni di tempo per la- 
sciare l’Italia, altrimenti 
scatta la condizione di “il- 
legalità”. 

Per sbarazzarsi alla svel- 
ta di queste persone, 1 fun- 
zionari delle forze dell’or- 
dine hanno fatto sì che i 
malcapitati venissero tra- 
sportati in Sicilia con un 
volo militare. (...) Nel po- 
meriggio di domenica un 
centinaio di immigrati atter- 
ra all’aeroporto militare di 
_Trapani-Birgi, dove un paio 
di pullman della Polizia li 
attende per portarli alla sta- 
zione ferroviaria della città. 

Giunti a Trapani, gli im- 
migrati vengono fatti scen- 
dere nel piazzale antistante 
la stazione e letteralmente 
abbandonati al loro destino. 

Immediatamente con un 
tam-tam telefonico si sono 
mobilitati diversi compagni 
e compagne di Trapani e 
provincia che hanno fornito 


generi di prima necessità a. 


persone che non mangiava- 
no da due giorni. 

Chi aveva ancora qual- 
che soldo è riuscito a pren- 
dere subito il primo treno o 
il pullman per Palermo; chi 
invece non aveva né soldi 
né immediati contatti con 
parenti o connazionali, ha 
atteso con rassegnazione 
l'evolversi degli eventi. 

I trapanesi hanno chia- 
mato in causa il vice-que- 
store che fino a quel mo- 
mento sembrava non esser- 
si reso conto dell’emergen- 
za rappresentata da cento 
persone totalmente abban- 
donate a se stesse, e dopo 
una surreale trattativa nella 
quale si faceva presente che 
la gente non va trattata a 
questo modo (tale consape- 
volezza in effetti non rien- 
tra nelle competenze que- 
sturine), il vicequestore ha 
mobilitato la Caritas locale 
che gestisce l’unico centro 
di prima accoglienza (...). 

Il giorno dopo a Palermo 
stessa scena: una trentina di 
immigrati col foglio di via 
hanno potuto contare sul so- 
stegno di diversi compagni 
del Forum Sociale Siciliano. 

Il fronte italico della For- 


tezza-Europa fa proprio ac- 
qua da tutte le parti. 

Non solo è impensabile 
credere che gli sbarchi 
avranno termine con l’appli- 
cazione della legge Bossi- 
Fini, ma la stessa gestione 
dell’emergenza risulta esse- 
re affidata, a tutti i livelli, a 
persone che non solo hanno 
gravi carenze politiche e 
operative, ma che nello 
stesso tempo non hanno al- 
cuna percezione della gra- 
vità sociale che assume il 
fenomeno. 

La lotta per la libertà di 
circolazione deve continua- 
re. Nessuno è clandestino. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


13 settembre 
soi con 
Marco 
Camenisch 


Il 13 settembre sono pre- 
visti presidi di solidarietà 
con Marco Camenisch, le 
cui condizioni di detenzio- 
ne, a tre mesi dall’estradi- 
zione in Svizzera, sono an- 
cora pesanti. Pubblichiamo 
di seguito ampi stralci di un 
comunicato recentemente 
diffuso: “Con rinnovato sti- 
le inquisitorio, essendo fuo- 
ri moda la pratica dei roghi 
per eretici e ribelli, le com- 
petenti Autorità elvetiche (a 
suo tempo ferite nell’orgo- 
glio e nel portafoglio) stan- 
no imponendo a Marco i 
moderni metodi della tortu- 
ra dalle mani pulite. Prati- 
che assai diffuse nelle mi- 
gliori democrazie presenti 
sul mercato. 

Restano i limiti delle cor- 
rispondenze, con due lette- 
re al giorno in entrata e in 
uscita e tempi di recapito 


‘che a volte superano il me- 


se. Per i colloqui esistono i 
vetri divisori ma, al momen- 
to attuale, né la moglie, né 


la madre e il fratello hanno 


potuto visitare Marco. Lo 
stesso avvocato Rambert, 
del soccorso rosso di Zuri- 
go, ha dovuto dar battaglia 
legale per affermare il suo 
diritto di difensore di fidu- 
cia. 

L’ora d’aria significa 
manette alle mani e catene 
ai piedi. Una risonanza ma- 
gnetica esterna al carcere ha 
comportato l’umiliazione di 
piccoli passi incatenati per 
il lungo corridoio dell’ospe- 
dale e i polsi ammanettati 
dietro la schiena, nei 20 
minuti dell’esame all’inter- 
no del tubo metallico. 

Nell’allestimento del 
processo per l’evasione e 
conseguente fuga di Marco 
dalla natia Svizzera il ma- 
gistrato inquisitore, tale 


Claudia Wiederkehr, si sta. 


dando molto da fare nell’au- 
gurare un buon ritorno. La 


stessa madre di Marco, An- 
naberta, verrà interrogata il 
19 agosto, forse colpevole 
con i suoi 80 anni e una sa- 
lute precaria di aver voluto 
dimostrare, oltre all’affetto, 
troppa solidarietà per il fi- 
glio ribelle. (...) Wiederkehr 
è figlia del direttore della 


.. La‘notte tra .il.22 e 11'23 
agosto 1927 a Boston, gli 
anarchici italiani Nicola 
Sacco e Bartolomeo Van- 
zetti vengono “giustiziati” 
sulla sedia elettrica per un 
delitto che non hanno com- 
messo. In tutto il mondo si 
svolgono imponenti manife- 
stazioni di protesta popola- 
re mentre in Italia il fasci- 
smo impedisce ogni forma 
di dissenso. Ecco come ri- 
porta la notizia il Corriere 
di Saluzzo del 27 agosto di 
quell’anno, in un minusco- 
lo trafiletto della rubrica 
Brevi dal Mondo: “Sacco e 
Vanzetti sono stati inesora- 


bilmente giustiziati, procla- 


mando la loro innocenza. 


Oltre gli effetti di irritazio-. 


ne che il supplizio dei con- 
dannati lascia in vasti am- 


bienti proletari, sulla giusti- 


zia americana resta la mac- 


chia del sospetto che di una 


questione di serena giusti- 
zia siasi fatto una questio- 
ne di puntiglio. E triste pen- 
sare che forse a due inno- 
centi, dopo aver tanto sof- 
ferto nell’angosciosa aspet- 
tativa di una decisione libe- 
ratrice, non sia stata rispar- 
miata l’irreparabile pena di 
morte, più triste ancora pen- 
sare che i due infelici si sia- 
no privati dell’unico confor- 
to che lor rimaneva, quello 
della giustizia riparatrice e 
della misericordia divina, 
rifiutando il ministero del 


Sacerdote”. Qualche corag- 


gioso saluzzese tenta di 
esprimere la propria rabbia. 


NOK, una delle aziende 
elettriche pesantemente 
danneggiate dai sabotaggi 
di Marco. 

Molto in sintesi questa 
panoramica può dare l’idea 
della realtà di Marco. 


Le autorità, tenendolo in. 


isolamento, gli creano con- 
tinui ostacoli nel rapportar- 
si con i suoi più intimi af- 
fetti e con un circuito inter- 
nazionale di solidarietà. 
Affinché anche a livello 
pubblico non ci si dimenti- 
chi della sua esistenza di- 
venta quindi indispensabile 
partire con una più vasta e 
articolata campagna di con- 


Frammenti di storia locale 


Antonio Gianotti (Saluzzo, 
1906), meccanico, viene 
condannato dal pretore di 
Saluzzo a 100 lire di am- 
menda perché “nella notte 
del 23.8.1927. 81: rese re- 
sponsabile di grida sedizio- 
se: Viva l’anarchia, ecc...”. 
Schedato dalla polizia sarà 
costretto ad emigrare in 
Francia dove continuerà a 
svolgere una intensa attivi- 
tà antifascista. Anche Mi- 
chele Vassallo (Saluzzo, 
1905 — Busca, 1972), mec- 
canico e chaffeur, subisce la 
repressione da parte della 
polizia fascista; scrive la 
Prefettura. il 27 ottobre: “è 
detenuto con altri 8 dal 23 
agosto u.s. e denunziato al 
Tribunale Speciale per ave- 
re, in Saluzzo la notte del 
22-23 agosto u.s. in correi- 
tà tra loro, emesso replica- 
tamente grida: Wiva l’anar- 
chia, Wiva la rivoluzione, 
abbasso i governi borghesi, 
abbasso l’America, Wiva 
Sacco e Vanzetti”. Verrà 
schedato e vigilato per 10 
anni. Giacomo Aime (Che- 
rasco, 1907), maniscalco 
residente a Saluzzo con la 
famiglia, viene anche lui ar- 
restato e incarcerato perché 
con altri sei giovani urla 
“Viva Sacco e Vanzetti” da- 
vanti alla filanda di Chera- 
SCOR.: 
Nonostante il fascismo, 
le vicende di Sacco e Van- 
zetti entrano nell’immagina- 
rio popolare e suscitano una 
spontanea solidarietà... 

In quegli anni le notizie 


troinformazione. 
L’idea proposta in questo 
comunicato consiste nel- 


.l’organizzare dei presidi e 


volantinaggi all’esterno di 
consolati o istituti svizzeri 
in Italia. 

Utilizzando quale miglior 
giorno settimanale il vener- 
dì (non il sabato perché 1 
consolati sono chiusi), la 
data sarà il 13 settembre e 
l’importanza di queste ini- 
ziative consisterebbe nello 
svolgerle in contempora- 
mea, 

Per ulteriori info: 
www.freecamenisch.net: 


info@freecamenisch.net 


arrivavano, ancor prima che 
attraverso i giornali, con i 
cantastorie che si esibivano 
nelle piazze i giorni di festa 
e di mercato. L’indimenti- 
cato Tavio Cosio in un suo 
scritto riporta il testo di una 
canzone diffusa all’epoca: 
“Tutto è finito, la morte è 
ormai decisa/ già il giorno 
e l’ora della pena è stabili- 
to/a nulla valsero preghiere 
e pianti/dal mondo intero 
per i due emigranti./ Eran 
d’Italia Vanzetti il piemon- 
tese/pugliese Sacco con fi- 
gli e la consorte;/vollero 
andare in quel gran paese/ 
per lavorare, ma ne ebbero 
la morte./Sacco e Vanzetti 


due liberi pensatori,/pieni di . 


vita e del lavoro amanti,/ 
d’idee avanzate, dai lavora- 
tori/di tutto il mondo lor fu- 
rono rimpianti”. Ricorda an- 
cora il farmacista villafallet- 
tese: “La canzone in que- 
stione non ricordo se sia 
stata scritta nel 1927 o nel 
1928, ma certamente dopo 
l'esecuzione dei due anar- 
chici. Dai miei genitori fu 
acquistata nel mercato setti- 
manale del giovedì a Villa- 
falletto e fu inchiodata so- 
pra la porta della cucina do- 
ve, ricordo bene, rimase af- 
fissa alcuni anni prima di 
andar distrutta dall’umidità. 
La canzone aveva la melo- 
dia della notissima Prendi il 
secchiello e vattene alla 
fontana. In famiglia dove da 
Pà e Mamma ai più piccoli 
-= 10 nati - eravamo tutti ben 
intonati, la canzone la sape- 
vamo a memoria e la canta- 
vamo commossi a voce 


| spiegata nella libertà verde 


dei campi. Ma nei paesi era 
proibita, anzi il giorno in cui 
comparve a Villafalletto, mi 
diceva mia madre, gli agen- 
ti comunali o i carabinieri 
allontanarono il cantastorie 
dalla piazza della fiera, non 
si sa se per motivi politici o 
per risparmiare nuovo dolo- 
re alla famiglia di Vanzet- 
7 RAR | 

Questa ed altre versioni 
circolavano semi-clandesti- 
namente nelle osterie del sa- 
luzzese perché anche una 
semplice aria popolare can- 
tata in compagnia davanti 
ad un bicchiere di vino pote- 
va essere un atto sovversi- 
vo sotto la cappa opprimen- 
te della dittatura. 


Lele Odiardo 


8 settembre 2002 


Pisa: Area Libertaria 


È uscito il numero zero di Area 
Libertaria, giornalino a 
distribuzione gratuita a cura 
del Coordinamento Anarchici e 
Libertari Costa Ovest. In 
questo numero: Manovratori 
FS in sciopero a Pisa - 
Psichiatria: Cassano santo o 
spacciatore? - La Spezia: 
contro la mostra bellica - 
Critical Mass etc. Nelle due 
pagine centrali è stato inserito 
un estratto dal comizio del 
Primo Maggio anarchico a 
Carrara. 
Area Libertaria per ora viene 
distribuito gratuitamente in 
situazioni di movimento, sedi 
anarchiche e sindacali e locali 
“amici” tra il Nord della 
Toscana e il Levante Ligure. 
Per informazioni 
e richiesta di copie: 
arealibertaria@tiscali.it 


| Éilancio | 
al 1 settembre 2002 


ENTRATE 
| PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; CASTELSPINA: A. Catale, 
16,00; OSPEDALETTI: Gruppo 
Artistico Libertario Ligure (dal n. 21 
al n. 26), 42,00; OSPEDALETTI: A. 
Rondinella vendita straordinaria, 
6,00. 
Totale euro 84,00 


ABBONAMENTI 

COLOGNO AL SERIO: M. Cometti, 
40,00; PARMA: a/m F. Saglia, E. 
Padovan, 40,00; PARMA: a/m F. 
Saglia, F. Salton, 40,00. 

Totale euro 120,00 
SOTTOSCRIZIONI 

MARGHERA: R. Fiorin (vers. del 
26/08/02) saluti a tutt* compagn*, 


. 17,00; CASTELSPINA: A. Catale, 


14,00; CAVI DI LAVAGNA: M. 
Nicolini W l'anarchia, 50,00; OSPE- 
DALETTI: A. Rondinella, 4,00; 
IMOLA: parziale ricavato cena 
Bresci, 200,00. 

Totale euro 285,00 


VARIE 
COLOGNO AL SERIO: M. Cometti, 
8,00. 

Totale euro 8,00 


Totale entrate euro 497,00 


USCITE 
composizione n°28 77,47 
impaginazione n°28 103,29 
stampa n°28 465,00 
spedizione n°28 225,00 
Totale uscite euro 870,76 
saldo n°28 -373,76 
saldo precedente -7.823,94 
saldo finale -8.197,70 


amministrazione invita Manuel 
di Cologno ad indicare 

quale gadget preferisce 
l’'incaricato 


“FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARC HICHE 


Terra. Si salvi chi può! 


dalla 1° pagina 


manovrato affinché ciò che esiste divenga un bene raro, 
mercificabile a suon di dollari. Infatti, clima, acqua e ter- 
re sono beni mercificati già da adesso, anche laddove il 
padrone è lo stato e non la multinazionale di turno, poche, 
invisibili, al riparo da scalate di borsa, se è vero che quel- 
le più importanti sono a regime familiare e la loro ricchez- 
za è tale da non aver bisogno di ricorrere alle borse per 
reperire capitali finanziari. 

Qualche esempio? Il mercato mondiale del cotone è 
controllato quasi al 90% da due società familiari non quo- 
tate, l’americana Dunavant (fondata appena nel 1960) e la 
francese Louis Dreyfus (1961), con un fatturato comples- 
sivo di circa 20 mld di dollari. Quel cacao che tanto piace 
a grandi e piccini - e sul quale il Parlamento europeo è 
intervenuto per ridurne la presenza nel cioccolato così da 
favorire le imprese invece dei produttori ivoriani e caraibici 
- beneficia l’americana -Cargill (di proprietà familiare e 
non quotata, quindi non soggetta a quel minimo di traspa- 
renza delle leggi di controllo borsistiche) per oltre 50 mld 
di dollari che movimenta metà del mercato globale. E via 
continuando. | 

Perché i padroni della terra presentano vocazioni così 
suicide pure per i loro profitti? La loro miopia è dettata 
dalla fuoriuscita da un capitalismo industriale tipico del- 
l’era moderna, dove a produrre e a consumare erano indi- 
vidui da tenere in vita comunque, magari al minimo, ma 


sempre da manipolare sino a trasformarli in soggetti pro- 


duttori e consumatori; oggi il capitalismo postmoderno 
della finanza scopre che la moltiplicazione dei profitti si 
gioca tutto sulle dinamiche psicologiche delle trame 
borsistiche, nelle quali fare miliardi a palate senza immet- 
tere sul mercato alcunché è pratica quotidiana della spe- 
culazione vertiginosa nei differenziali indotti da effetti 
annunci, da comunicazioni insondabili e inverificabili, da 
mosse accennate nel brevissimo lasso di tempo, infinita- 
mente asimmetrico rispetto ai cicli della, produzione-di- 
stribuzione-consumo. Titoli azionari, beni virtuali, divise, 
junk-funds, derivati e altro moltiplicano miliardi senza che 
si venda alcunché, né nella old economy (appunto, società 
industriali), né nella new economy (società industriali dei 
media e società virtuali, in via di sgonfiamento). 

Tuttavia, i soldi facili hanno facile impatto sugli equili- 
bri di potere politico, perché vengono immessi nelle isti- 
tuzioni preposte alla regolazione del sistema di potere 
politico, ossia armi per mantenere il potere e procedimen- 
ti elettorali (le spese di propaganda mediatica per vincere 
elezioni raggiungono vette abnormi per la presentazione 
di qualunque cittadino: negli Usa uno dei pretendenti de- 
mocratici a sfidare nel 2004 la presidenza repubblicana 
ha già raccolto 22 miliardi di dollari!). 

Forse il ceto politico firma la propria condanna a morte 
quando ritiene opportuno assecondare la voracità ingorda 


OLANDA - IL NUOVO GOVERNO SULL’IMMIGRAZIONE 


Nuove norme per l’accettazione di stranieri. Il nuovo 
governo olandese; insediatosi dopo la vittoria alle elezio- 
ni del 15 maggio dei partiti della destra e l’omicidio del 
leader xenofobo Pym Fortuyn. Al partito di quest’ultimo 
sono andati 4 ministeri, tra cui quello dell’immigrazione. 
Le questioni legate alla sicurezza e alla repressione sono 
stati i cavalli di battaglia della campagna elettorale, e le 
nuove norme sono state subito applicate. In particolare, 
sul tema dell’immigrazione, saranno applicate restrizioni 
al numero degli immigrati che potranno entrare nel paese. 
Il diritto di risiedere nel paese sarà accordato solo agli 
stranieri che seguiranno un corso di integrazione a paga- 
mento. Se alla fine del corso supereranno l’esame, la metà 
di quanto pagato verrà restituita. In caso contrario, ver- 
ranno invece espulsi. I migranti dovranno comunque di- 
mostrare che non possono presentare domanda di accesso 
negli altri paesi europei. I minori non accompagnati sa- 
ranno invece direttamente espulsi. | 

mace, in Indymedia 


di padroni dell’aria - sarà la prossima sfida del capitale 
globale integrato, potete scommetterci - che già da qual- 
che parte intendono fare a meno dell’aurea regola della 
divisione dei poteri. E peggio per la democrazia, stantia 
anch’essa nella sua modernità invecchiata. Sarà anche stu- 
pido pensare che con i soldi si compra sicurezza per pochi 
e panem et circenses per molti, ma non è quello che già 
avvertiamo nel nostro italico cabaret? La saldatura del 
capitale lungimirante (?) e della politica statuale, da molti 
invocata come panacea contro l’armamentario del miope 
capitale finanziario, è realtà in atto con tempi sfasati se- 
condo i luoghi, ed è su questo duplice fronte, e senza alle- 
ati di ritorno (neosocialdemocratici, per intenderci) che 
dovremo fare i conti nel magma dei movimenti globali, 
con una sorpresa interessante: che al sud del mondo pro- 
babilmente le condizioni materiali (magari non la tradi- 
zione culturale) sembra più vicina a essere più intransi- 
gente di quanto non sembrino fare i movimenti del nord, 
figli di un privilegio culturale-politico e di una rendita di 
posizione materiale, più duramente ostinati a ripresentare 
una messa in scena della politica per un mondo diverso a 
misura dei nuovi aspiranti leader. In tal senso, brutto se- 
gno è la procedura organizzativa del prossimo Forum So- 
ciale Europeo, in cui la rappresentanza per delegati, con 
tanto di quotizzazione, rende burocratico e stantio sul na- 
scere un evento che dovrebbe segnare la miscela confusa 
e creativa di un incontro vivo e aperto, e non ridotto a 
ceto politico aduso a celebrare assisi congressuali. 


Salvo Vaccaro 


Piazza, bella piazza 
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Perché da soggetto fisico, luogo di incontro/scontro per 
lotte e battaglie sociali (esternazione — quasi sempre metro- 
politana — di progettualità comunitarie, sindacali e financo 
autogestionarie), la piazza è diventata oggetto politico, 
spazio essenzialmente virtuale in cui si esprime l’opinio- 
ne pubblica, la gente, la moltitudine. La tanto agognata e 
invocata audience. 

Infatti, il continuo richiamo alla piazza che i politici 
adombrano in ogni loro intervento pubblico (perché in pri- 
vato sono soliti “mettersi in piazza” in ben altro modo) 
non è altro che un richiamarsi alla quantità di persone 
raggiunte dal loro stesso messaggio diffuso dai mass me- 
dia. A tal punto che la tipologia topografica della piazza è 
anonima, indistinta, omogenea; cosicché — anche quando 
è reale, come piazza del Popolo a Roma, o piazza del 
Duomo a Milano, o piazza del Plebiscito a Napoli — perde 
qualsiasi connotazione spaziale propria, e come un tempo 
l’architetto Hausmann aveva sventrato Parigi realizzando 
gli immensi viali per permettere all’artiglieria pesante di 
averla facile con le continue sommosse, così oggi il regi- 
sta Pietrangeli (sì, quello del “Maurizio Costanzo Show”) 
può facilmente sventrare le piazze urbane con raggi di luce 
fotoelettrica, onde sonore stereofoniche, schermi multime- 
diali che all’infinito riproducono la stessa immagine. Quel- 
la di una piazza che non è più piazza, ma luogo di intratte- 
nimento dove poter gridare “ciao mamma”, sventolando 
la bandiera di Cuba, dello stato palestinese, degli USA o 
quella del Vaticano. Che poi quelle dei sindacati e dei par- 
titi se non ci sono è meglio! 

La vera piazza, si sa, è off-limits. Basta dar vita ad un 
corteo autonomo dai concerti finali (quello del prossimo 
14 settembre con Guccini, Mannoia, De Gregori, ad esem- 
pio) per accorgersi dov’è finita la piazza: dietro filo 
spinato, inferriate e blindo di carabinieri e polizia. Luogo, 
spazio, della violenza e dei violenti. E così, se sul palco 
del concerto finale soltanto i professionisti dello spettacolo 
possono esibirsi senza temere di essere fischiati (Fassino, 
Rutelli, D'Alema insegnano) , allo stesso modo soltanto i 
professionisti della violenza possono permettersi di calcare 
il proscenio della piazza/campale ben sapendo dove e su 
chi metter le mani. GLIE 

E poi uno non dovrebbe dirsi: che ci vado in piazza a 
fare? 

Oltre a disertare le urne, dovremmo disertare anche que- 
ste “piazze”? 

Jules Elysard 
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